"Se noi manchiamo di fede, Dio però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso"

2 Timoteo 2,8-13


«Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo, a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch 'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Certa è questa parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch 'egli ci rinnegherà; se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso», 

[image: http://www.amicib.org/wp-content/uploads/fede.jpg]La Parola di Dio, nella preghiera di questa mattina, ci è stata proposta attraverso un brano della Seconda Lettera a Timoteo. 
La Seconda Lettera a Timoteo è uno degli scritti di Paolo in cui si trova una più abbondante ricchezza di esortazioni. Sono esortazioni che, come avviene anche a noi nella realtà della vita quotidiana, sono dirette alle persone che vorremmo aiutare ad assumere una forma diversa, a darsi un atteggiamento nuovo, ad essere capaci di rispondere alle situazioni in una modalità che è quella che a noi sembra la più perfetta, o almeno più opportuna. Le esortazioni di Paolo qui fanno sentire un senso di paternità, esprimono un'attenzione che è come propria di colui che ha generato alla fede un discepolo e non desidera altro che questi possa vivere in pienezza il grande dono che ha ricevuto. 
Questo sentimento è presente in tutta la Lettera, che risulta come intessuta di quei verbi che esprimono una paternità vigile e fiduciosa, attenta e ricca di speranza. Paolo, infatti, dice continuamente a Timoteo: sforzati, ricordati, cerca, fino all'espressione più forte: «ti scongiuro davanti a Dio e a Gesù Cristo" (2 Tm 4, l). 
Sono espressioni, mi piace ricordarlo, simili a quelle che anche noi usiamo spesso nella realtà dei nostri rapporti, soprattutto quando sentiamo qualche fratello o sorella vacillare nell'adesione al dono di Dio, quando ci sembra che qualcuno tra noi corra il rischio di chiudersi in una dimensione di solitudine che non apre più alcuna speranza di dialogo e alcuna prospettiva di vita nuova. 
Sono espressioni di esortazione che non sono un imperativo etico, e non vogliono essere nemmeno una sorta di condizionamento, e meno ancora una forma di ricatto affettivo, come anche può accadere a volte nel dialogo. Sono, invece, espressioni che vogliono testimoniare tutta la propria ansia, la speranza per una vita ricca di bene per coloro cui siamo affezionati, per coloro che sappiamo ci appartengono, di cui sentiamo viva la presenza nella nostra vita, e, oserei dire, nella nostra stessa carne. 
L'esortazione è sempre l'espressione di un rapporto personale, di un essere con il proprio volto rivolti al volto dell'altro. 
Con le sue esortazioni, l'Apostolo delle genti vuole soprattutto invitare Timoteo a rimanere autenticamente fedele al Cristo ed all'amore di Dio che Egli è venuto ad annunziarci. La fedeltà viva, che Paolo raccomanda, ha, però, caratteristiche che non si ritrovano allo stesso modo nel linguaggio e nel pensiero comune del mondo che parla spesso di fedeltà come di una sorta di valore astratto, quasi una forma etica da dover assumere nei nostri rapporti in maniera fredda, asettica, come non autenticamente coinvolta nella vita, ma forzata in un senso di dovere formale. Una fedeltà viva, però, non è una sorta di immobilismo rigido su modalità precostituite. 
S. Paolo nella Seconda Lettera a Timoteo, sebbene in passaggi successivi, e particolarmente nel capitolo terzo, in maniera forte, con un senso della verità che potrebbe sconcertarci, condanna un atteggiamento che non è vivo, che non è autentico, che spesso rimane un tipo di fedeltà soltanto formale, e così, dice, che "molti con la parvenza della pietà [. . .J ne rinnegano la forza interiore" (2 Tm 3,5). Certamente in queste parole è presente una constatazione, come spesso anche a noi accade di fare in maniera piuttosto rassegnata, ma c'è ancora qualcosa di più: mi sembra di sentire risuonare come un allarme, come un richiamo, piuttosto un invito all'attenzione a non cadere nella tentazione di confondere la parvenza di una formale osservanza esteriore di un qualsiasi precetto o di una norma con la reale vitalità di un coinvolgimento e di un'adesione sostanziale alla verità ed alla vita. Esteriorità infatti non è soltanto qualcosa di sovrapposto con la presunzione di evidenziare delle qualità, né è soltanto una forma di osservanza di una tradizione di valori cui si aderisce solo per il timore di perdere delle opportunità. Esteriorità indica un qualcosa che non viene da noi, che non è sentito proprio come nostro, come scelto consapevolmente e vissuto in maniera vitale e perciò propositiva. Esteriorità è ciò che si assume per un condizionamento o per una necessità o un timore che non si nutre di libertà e di consapevolezza propria e perciò non è mai fonte di speranza e di proposta di novità di vita. 
Questa forma di esteriorità, questa parvenza di pietà non veramente vissuta, trova poi in un'altra espressione uno sviluppo ancora più drammatico, quando Paolo dice che molti, così «stanno sempre lì ad imparare ma senza mai giungere alla conoscenza della verità- (2 Tm 3,7). 
Sono espressioni molto forti che colpiscono un atteggiamento molto diffuso per il quale si intende la fede, e quindi la fedeltà, come una sorta di impegno esclusivamente morale, come un valore etico da "imparare" per praticarne i dettami senza entrare nella vitalità della verità propria dell'essere, senza un coinvolgimento pieno e autenticamente libero del proprio vivere. 
Al contrario, invece, l'espressione su cui siamo chiamati a riflettere questa mattina e che ci è dato di poter accogliere con grande gioia è l'esortazione ad essere capaci di vivere nella fedeltà, in quella fedeltà che è propria dell'essere di Dio: «Dio rimane fedele perché non può rinnegare se stesso» (2 Tm 2,13) 
La fedeltà, di cui l'apostolo ci parla, è la fedeltà nel presentare se stessi all'altro. 
Ordinariamente pensiamo la fedeltà o l'infedeltà come un mantenere o un venir meno alle promesse fatte ad un altro. Qui S. Paolo ci dona una visione nuova e certamente tanto più intensa e liberante. La fedeltà di Dio, come sempre, ribalta i termini del discorso e si apre ad orizzonti che vanno molto oltre l'aspetto di valore etico ed entra nella dimensione esistenziale. La fedeltà è, allora, una rivelazione del proprio essere, una rivelazione della verità del proprio essere presenti in una storia. È fedele colui che mostra sempre se stesso all'altro, colui che rimane consapevole della propria adesione alla vita dell'altro, colui che continua a proporre la propria presenza alla presenza dell'altro. E certamente tutto questo ci richiama al dono della presenza di Dio, alla sua mirabile fedeltà nell'amore per noi. 
Dio si è rivelato a noi. Quando Dio si rivela si presenta sempre con l'affermazione "io sono", io sono davanti a te, io sono al tuo fianco, io sarò con te, sempre. Questa affermazione della presenza di Dio si riscontra nell'espressione precedente, ancora forte, di Paolo con la quale si dice che l'uomo non riesce invece ad essere fedele. L'uomo manca di fede, e di fedeltà, perché spesso è condizionato dalle proprie paure, si chiude in se stesso e non è capace di rivelare gratuitamente, con libertà all'altro il suo essere, il suo pensiero, la sua speranza, la verità del suo amore. L'essere umano tende a nascondere la sua presenza all'altro perché teme che l'altro possa in qualche maniera profittare di lui, possa avere ragione su di lui, quasi condizionare e catturare la sua vita. 
Ma il rivelarsi, il mostrare il proprio volto, l'essere se stessi è un continuo proporsi e un continuo accogliere la presenza dell'altro. E in questo certamente la Sacra Scrittura ci dà ancora delle indicazioni molto feconde. 
Dio pronuncia con chiarezza il nome di coloro che chiama, a cui rivela la sua presenza e promette la sua fedeltà. Potremmo ricordare tutti gli episodi in cui Dio chiama qualcuno per nome. Dio chiamò Adamo per farlo partecipe della vita, per farlo vivere con lui nell'armonia della creazione; chiamò Abramo facendolo partecipe della sua ansia di costituire un popolo nuovo, un'umanità "nuova", capace di vivere un'alleanza di comunione con l'Eterno; chiamò Mosè perché diventasse ministro e strumento della sua opera di liberazione del popolo schiavo in Egitto. Nella pienezza del tempo, nell'inizio della nuova creazione, «l'angelo Gabriele fu mandato da Dio […] a una vergine  […]  entrando da lei disse: "Ti saluto o piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1, 26-28). E poi ancora Gesù, il Maestro e Signore, chiamò i dodici Apostoli pronunciando i loro nomi sul Monte perché venissero a Lui e stessero con Lui. 
Quando Dio chiama le persone, spesso cambia anche il loro nome, ma sempre affida loro una missione che in qualche maniera annunzia e testimonia la sua presenza, che è comunione con la sua volontà, è partecipazione alla sua speranza di offrire redenzione all'umanità rinnovata nell'amore. Quando Dio chiama sembra che pronunci un nome con la speranza di incontrare il volto dei suoi figli e di rivelare loro il suo proprio volto, di entrare nel cuore delle sue creature per partecipare loro, con fedeltà assoluta, la ricchezza della sua presenza. 
Meditando sul testo della Seconda Lettera a Timoteo, l'esortazione che a noi viene oggi è quella di aprire davvero il nostro cuore, di accogliere con gioia questa consapevolezza: Dio pronuncia il nostro nome, viene incontro a ciascuno di noi, si rivela come colui che è sempre davanti a noi, sempre al nostro fianco, colui che è qui tra di noi e che ci chiama ad essere partecipi della sua misericordia, a confidare sempre nella certezza della sua fedeltà e della sua presenza. 
A noi è data la grande possibilità di modellare la nostra fedeltà sulla fedeltà di Dio, ovvero il nostro essere presenti gli uni agli altri così come Dio rivela la sua presenza nella nostra storia, nella vita della nostra umanità, nell'anima di ciascuno di noi. Da Dio e con Dio impariamo a vivere nella libertà di chi si sente chiamato dall'altro e può pronunciare il nome dell'altro testimoniandogli, nella fedeltà, la propria presenza. Da Dio e con Dio impariamo a vivere la fedeltà di chi va incontro al volto dell'altro con la fiducia e la gioia di chi rivela all'altro la sua propria vita e accoglie come un dono inestimabile la rivelazione del dono della vita dell'altro. 


(S.E. Mons. ANGELO SPINILLO, 
Vescovo di Teggiano Policastro)
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